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PREFAZIONE 

 

Da tempo le impronte digitali sono uno dei classici elementi che aiutano il sistema giudiziario 

nella risoluzione dei casi, divenute famose soprattutto per la loro comparsa in libri gialli, film e 

telefilm, sono uno di quei classici elementi che nel loro immaginario bianco e nero caratterizzano 

quello che è uno degli aspetti del mondo delle investigazioni. 

 

Attualmente i sistemi di identificazione che utilizziamo sono riconosciuti e approvati 

dall’Interpol, sono 3: Impronte digitali, Profilo biologico (meglio conosciuto come: DNA) e 

Comparazione odontoiatrica (Odontologia Forense). 

 

Ci addentreremo un po’ nel mondo delle impronte per capirle meglio ed analizzarle. 
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1 STORIA 

1.1 IDENTIFICAZIONE PRE-DATTILOSCOPICA 
Identità  è un termine chiave quando parliamo di una persona perché nel loro complesso sono 

uniche, un nome e un cognome non bastano di certo ad identificare qualcuno, esistono molte 

persone che sono omonimi.  

 

Qua inizia ad esserci un primo problema di identificazione che richiede un sistema di 

riconoscimento razionale a cui fare riferimento non solo in ambito giudiziario, ma anche per 

contrastare certi tipi di contraffazioni e furti di identità, infatti nel corso del tempo nel tentativo 

di cercare un modo per identificare una persona l’uomo attraverso le sue invenzioni e scoperte 

creò vari sistemi, sistemi che con il tempo ne rimpiazzarono altri per aspetti qualitativi. 

 

 

 

Tra le varie novità del XIX secolo furono prodotti i 

primi modelli rudimentali delle macchine 

fotografiche come il dagherrotipo, con il passare 

del tempo andranno poi ad essere più sofisticate 

ed elaborate.  

 

 

 

 

 

Con le prime fotografie si ebbe accesso alla fotografia segnaletica che venne utilizzata per 

avere un’immagine di riferimento per riconoscere una persona, si ha una prima applicazione in 

ambito giuridico in Svizzera nel 18541. 

 

  

 
1 Palmegiani, A. (2023). Università telematica Ecampus Corso di Laurea: SERVIZI GIURIDICI PER 

L'IMPRESA (D.M. 270/04) Insegnamento: CRIMINOLOGIA. CRIMINOLOGIA. Italia. (lez. n°14) 

Figura 1 Dagherrotipo (il tempo di posa 
richiedeva dai 20 ai 50 minuti) 
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Nel 1878 Alfonse Berlinton fondò un sistema di segnalazione di tipo antropometrico, il sistema 

era conosciuto come “Bertillonage” ed è composto da tre sezioni: 

• La dimensione e la forma dei connotati; 

• Due fotografie con vista frontale e vista del profilo; 

• Il valore di 11 misure corporee, rispettivamente: 

o 1. Statura corporea;  

o 2. Apertura delle braccia; 

o 3. Altezza del tronco; 

o 4. Lunghezza della testa;  

o 5. Larghezza della testa; 

o 6. Diametro bizigomatico;  

o 7. Lunghezza dell’orecchio destro;  

o 8. Lunghezza del piede sinistro;  

o 9. Lunghezza del dito medio sinistro;  

o 10. Lunghezza del dito mignolo sinistro;  

o 11. Lunghezza dell’avambraccio sinistro.  

 

Secondo Bertillon, con quelle determinate misure si poteva identificare un individuo in maniera 

univoca. 

Nel 1883 il sistema venne adottato dalla Prefettura di Parigi, ma non trascorse molto tempo 

prima che il sistema di segnalamento di Bertillon fu ufficialmente abbandonato nel 1914 a 

seguito del primo congresso internazionale di Polizia Scientifica che si tenne a Monaco2, Il 

sistema fu rimpiazzato dalla dattiloscopia. 

1.2 AVVENTO DELLA DATTILOSCOPIA 
Dattiloscopia è un termine che deriva dal greco, rispettivamente da δάκτυλος che significa dito 

e σκεοπεῖς che significa esaminare3. 

Per dattiloscopia possiamo intendere quella materia scientifica che studia le creste papillari 

esistenti sulla nostra pelle4. 

Alla luce di quanto detto, la dattiloscopia applicata in ambito forense è finalizzata all’analisi e al 

confronto di impronte rinvenute in una scena del crimine, nel tentativo di trovare l’individuo 

che possiede la paternità di una determinata impronta, tramite l’espressione di un giudizio di 

identità che può essere positivo o negativo. 

 
2 Cfr.: Palmegiani, A. (2023). Università telematica Ecampus Corso di Laurea: SERVIZI GIURIDICI PER 

L'IMPRESA (D.M. 270/04) Insegnamento: CRIMINOLOGIA. CRIMINOLOGIA. Italia. (lez. n°14), 

Palmegiani, A. (s.d.). Il sopralluogo di Polizia Scientifica. Università eCampus, Criminologia. NeroCrime. 

(pag. 2) 

3 Lattes, L. (1931). Tratto da treccani: 
https://www.treccani.it/enciclopedia/dattiloscopia_%28Enciclopedia-Italiana%29/ 
 
4 Cfr. Danzi, B. (2018). CRIMINOLOGIA E CRIMINALISTICA FORENSE. Lulu. (pag. 166), Lattes, L. (1931). 

Tratto da treccani: https://www.treccani.it/enciclopedia/dattiloscopia_%28Enciclopedia-Italiana%29/  

https://www.treccani.it/enciclopedia/dattiloscopia_%28Enciclopedia-Italiana%29/
https://www.treccani.it/enciclopedia/dattiloscopia_%28Enciclopedia-Italiana%29/
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Tra i principali pionieri delle impronte ritroviamo: 

• William Hershel: Utilizzò le impronte per pagare le pensioni in India; 

• Francis Galton: Possiamo affermare che Galton è il primo grande studioso di impronte 

digitali, infatti grazie alle sue ricerche che come base partono dal concetto di identità si 

arrivò allo studio e la determinazione dell’immutabilità, variabilità e classificabilità 

delle impronte; 

• Juan Vucetich: Si ha una prima classificazione che si basa su indici alfanumerici 

permettendo una prima codifica; 

• Edward R. Henry: Si ha il modello di classificazione anglosassone; 

• Giovanni Gasti: Si ha il modello di classificazione italiana. 

 

Come vedremo, il 

confronto delle 

impronte avrà come 

punti di interesse 

l’impronta nella sua 

totalità, partendo da 

una macro-analisi fino 

a ricercare le piccole 

particolarità. 

Ovviamente, strumenti 

validi come la foto 

segnaletica sono 

ancora utilizzati, 

soprattutto quando 

trattiamo di criminali 

ricercati, sul sito del 

Ministero dell’Interno è 

possibile visualizzare 

l’elenco dei latitanti di 

massima pericolosità5, 

riporto uno dei 

manifesti consultabili 

che attualmente sono 

presenti sul sito 

  

 
5 MINISTERO DELL'INTERNO. (2023, 6 7). Direzione centrale della Polizia Criminale - Elenco dei latitanti di 

massima pericolosità. Tratto da www.interno.gov: 

https://www.interno.gov.it/it/ministero/dipartimenti/dipartimento-pubblica-sicurezza/direzione-

centrale-polizia-criminale/direzione-centrale-polizia-criminale-elenco-dei-latitanti-massima-

pericolosita 

Figura 2 Manifesto latitanti a massima pericolosità 

https://www.interno.gov.it/it/ministero/dipartimenti/dipartimento-pubblica-sicurezza/direzione-centrale-polizia-criminale/direzione-centrale-polizia-criminale-elenco-dei-latitanti-massima-pericolosita
https://www.interno.gov.it/it/ministero/dipartimenti/dipartimento-pubblica-sicurezza/direzione-centrale-polizia-criminale/direzione-centrale-polizia-criminale-elenco-dei-latitanti-massima-pericolosita
https://www.interno.gov.it/it/ministero/dipartimenti/dipartimento-pubblica-sicurezza/direzione-centrale-polizia-criminale/direzione-centrale-polizia-criminale-elenco-dei-latitanti-massima-pericolosita
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2 RICHIAMI FISIOLOGICI DEL CORPO UMANO 
Per comprendere meglio la formazione, la struttura delle impronte e le relative analisi che si 

potranno poi effettuare, è propedeutico effettuare un breve richiamo, in particolar modo quello 

che riguarda la composizione scheletrica e biologica che coinvolge le nostre mani. 

2.1 NOZIONI ANATOMIA 
Richiamiamo brevemente le ossa che compongono le nostre mani, per definire bene le regioni 

che poi prenderemo in considerazione con l’analisi delle impronte e con le varie suddivisioni. 

A livello scheletrico le nostre mani sono composte da numeroso complesso osseo che si 

articolano tra loro, in base alla loro localizzazione, possiamo suddividerle in aree di 

appartenenza6: 

 

• Carpo (viola), è composto da 8 ossa, 

occupa la porzione definita come prossimale e 

rispettivamente sono: scafoide, semilunare, 

triquetro, pisiforme, trapezio, trapezoide, 

capitato e uncinato; 

 

• Ossa metacarpiche (giallo), 5 ossa che 

compongono il metacarpo, il quale occupa la 

porzione intermedia della mano e sono 

rispettivamente composte dalle falangi 

prossimali di ogni dito (dette anche prime 

falangi); 

 

• Ossa delle falangi, sono composte da 14 

ossa che sono: distali (blu), intermedie (verde) e 

prossimali (rosso) fatta eccezione dei pollici dove 

sono presenti solo due tipi di falangi quelle distali 

e quelle prossimali. L’insieme delle falangi 

compongono la struttura ossea le nostre dita. 

 

 

L’articolazione di tutte le 27 ossa descritte, compongono la struttura scheletrica della mano. 

 
6 Cfr. in generale: Standring, S., & Netter, F. (2017). Netter Gray. L'anatomia. La chiarezza e il fascino 

dell'anatomia: Anatomia del Gray. Le basi anatomiche per la pratica clinica-Atlante di anatomia umana 

(2° edizione ed.). Edra. Tratto il giorno febbraio 23, 2017, Anastasi, G., Capitani, S., Carnazza, M. L., Cinti, 

S., De Caro, R., Donato, R. F., . . . Grossi, C. E. (2010). Anatomia umana. Trattato vol. 1-3 (4 ed.). Edi. 

Ermes., Poletti, R., & Calvino, F. (2017). Curiosity esploriamo le scienze (Vol. 3). Principato. 

Figura 3 Schema della composizione delle ossa della mano 
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2.2 NOZIONI APPARATO TEGUMENTARIO 
Per quanto riguarda le funzioni e composizione del nostro apparato tegumentario andiamo ad 

approfondire la pelle, per capire da che cosa è data un’impronta e cosa si lascia dietro quando 

avviene un contatto con una superfice7. 

Dagli studi condotti, si è dimostrato che l’apparato tegumentario è costituito da tre tipi di tessuto: 

Epidermide, derma e ipoderma. 

• L’epidermide è lo strato più esterno che compone la nostra pelle, è composta da tessuto 

epiteliale squamoso, stratificato a 5 livelli; 

 

• Il derma è lo strato della cute posto sotto l'epidermide ed è costituito da tessuto 

connettivo ed è diviso in due strati: quello reticolare (più profondo) e quello papillare 

(più superficiale).  

In particolare, lo strato papillare deve il proprio nome ad alcune propaggini chiamate 

papille dermiche, che si estendono verso l’epidermide; 

 

• L’ipoderma è lo strato che si trova al di sotto del derma, mette in connessione la cute 

stessa con il tessuto osseo e muscolare.  

Il suo spessore varia da 0,5 cm a 2 cm e si distingue per essere caratterizzato da tessuto 

connettivo lasso (contenente collagene e fibre di elastina), una popolazione cellulare di 

fibroblasti, adipociti e macrofagi.  

Si fa presente che circa la metà dei lipidi (grassi) immagazzinati nell’organismo è 

localizzata in questo strato. 

 

 

 

 

 

 

 

 
7 Cfr. apparato tegumentario in generale: Castano, P., Miani, A., & Busia, A. (2006). La pelle : l'apparato 

tegumentario : morfologia, struttura e funzioni. Milano, Italia: Tecniche Nuove. Giuliano, A. (2014). 

Impronte digitali. Lineamenti di dattiloscopia. Minerva Medica., Danzi, B. (2018). CRIMINOLOGIA E 

CRIMINALISTICA FORENSE. Lulu., Poletti, R., & Calvino, F. (2017). Curiosity esploriamo le scienze (Vol. 3). 

Principato. 
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2.2.1 DERMATOGLIFI 

Sulla nostra pelle, a livello papillare-epidermico sono presenti i dermatoglifi8, essi non sono altro 

che il risultato dell’alternarsi di creste e solchi.  

Generalmente le creste presenti possono avere un’ampiezza che varia da 100 a 300 micron. 

Le principali caratteristiche dei dermatoglifi sono le seguenti: 

• Immutabilità: i dermatoglifi non mutano nel tempo durante l’arco vitale di un individuo, 

iniziano a formarsi durante il periodo di gravidanza partendo dal quarto mese ed entro 

l’ottavo9 si delineano le linee permanenti.  

Se dovessero subire danneggiamenti dovuti a tagli, graffi o comunque danni che non 

sono di tipo permanente, come ad esempio una grande cicatrice profonda, essi 

tenderanno a riformarsi mantenendo le stesse caratteristiche; 

 

• Unicità: Si ritiene che le impronte lasciate dai dermatoglifi siano individuali e cioè uniche 

ed irripetibili. Nonostante non sia ancora stata scientificamente provata una validità 

assoluta del fatto, in base a risultati empirici di rilevazioni condotte data l’alta varietà di 

caratteristiche e minuzie (piccole particolarità che riscontriamo) che si possono 

osservare, ad ora non sono ancora state riscontrate uguaglianze tra due impronte 

digitali appartenenti a due persone differenti.  

Anche se dovessimo prendere in considerazione due gemelli monozigoti che hanno la 

caratteristica di condividere lo stesso patrimonio genetico e lo stesso sesso, le impronte 

che riscontreremo rimarranno distinte tra di loro; 

 

• Classificazioni: date le varie caratteristiche uniche presenti e locazione dei dermatoglifi 

possiamo suddividerli in aree, sistemi e figure. 

Ciò ci permette di suddividere le impronte in maniera oggettiva in base a determinate 

caratteristiche. 

 

 

 

 

 

 
8 Cfr. dermatoglifi: Cummins, H., & Midlo, C. (1976). FINGER PRINTS, PALMS AND SOLES - AN 

INTRODUCTION TO DERMATOGLYPHICS. Stati Uniti d'America., Impronte digitali. Lineamenti di 

dattiloscopia. Minerva Medica., Danzi, B. (2018). 

9Cfr.: Danzi, B. (2018). CRIMINOLOGIA E CRIMINALISTICA FORENSE. Lulu. (pag 168), Impronte digitali. 

Lineamenti di dattiloscopia. Minerva Medica., Danzi, B. (2018)., Cummins, H. (1929). The Topographic 

History of the Volar Pads in the Human Embryo. 
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2.2.2 GHIANDOLE 

Insieme ai dermatoglifi, le ghiandole che sono presenti nella cute ricoprono un ruolo chiave nel 

mondo dattiloscopico10. 

Le secrezioni prodotte dalle ghiandole, attraverso la struttura unica dei dermatoglifi, rilasciano 

la traccia dell’impronta. 

Possiamo riscontrare tre tipi di ghiandole nella nostra pelle: 

• Ghiandole sudoripare eccrine: sono presenti su quasi tutto il nostro corpo. Regolano la 

temperatura corporea attraverso il sudore, hanno una produzione discontinua, il sudore 

eccrino è incolore; 

 

• Ghiandole sudoripare apocrine: sono presenti solo in determinate zone, il sudore 

apocrino è opaco; 

 

 

• Ghiandole sebacee: secernono il sebo, che è una sostanza grassa data dalla miscela di 

diversi lipidi. I principali elementi che lo compongono sono: colesterolo, gliceridi, acidi 

grassi e squalene. 

  

 
10 Cfr. ghiandole cutanee in generale: Castano, P., Miani, A., & Busia, A. (2006). La pelle : l'apparato 

tegumentario : morfologia, struttura e funzioni. Milano, Italia: Tecniche Nuove. Giuliano, A. (2014). 

Impronte digitali. Lineamenti di dattiloscopia. Minerva Medica. (pag. 28), G.-E. Piérard, C. P.-F.-L. (2015). 

Secrezione sudorale e sebacea. Elsevier. 
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3 IMPRONTE 
Un’impronta è una traccia che viene lasciata dalle secrezioni prodotte dalle ghiandole, che, 

attraverso la struttura unica dei dermatoglifi riporta quel determinato tratto pelle.  

Nelle secrezioni delle tracce possiamo riscontrare una parte lipidica e una parte di sudore, ciò 

influirà poi sulle tecniche di esaltazione delle impronte in base al tempo trascorso. 

 

A seconda dell’area presa in 

considerazione possiamo 

suddividerle in11: 

• Impronte digitali (area dei 

polpastrelli, in figura è l’area area 

evidenziata di colore rosso); 

 

• Impronte sotto-digitali (area 

delle dita, in figura è l’area area 

evidenziata di colore azzurro); 

 

• Impronte palmari (palmo della 

mano, in figura è l’area area 

evidenziata di colore viola); 

 

• Impronte plantari (impronta dei 

piedi). 

 

 

3.1 IMPRONTE DIGITALI 
Un'impronta digitale è la traccia che viene lasciata dai dermatoglifi 

corrispondenti all’area appartenente all'ultima falange (falange distale) delle 

dita delle mani (corrispondenti ai polpastrelli delle mani)12. 

 
11 Giuliano, A. (2014). Impronte digitali. Lineamenti di dattiloscopia. Minerva Medica. 
12 Cfr. in generale: Serafin, G. (2016). DIRITTO E TECNICHE DI POLIZIA GIUDIZIARIA Aspetti teorici e pratici 

per operatori di polizia (1 ed.). Lulu., Giuliano, A. (2014). Impronte digitali. Lineamenti di dattiloscopia. 

Minerva Medica., Cummins, H., & Midlo, C. (1976). FINGER PRINTS, PALMS AND SOLES - AN 

INTRODUCTION TO DERMATOGLYPHICS. Stati Uniti d'America., Datta, A. K. (2001). Advances in 

Fingerprint Technology. CRC Press., Ashbaugh, D. R. (1999). Ridgeology. Modern evalutative friction ridge 

identification. (F. I. Police, A cura di) dall'FBI's LEO Intranet. 

Figura 5 Impronta digitale 

Figura 4 Impronta della mano suddivisa in aree: digitali in rosso, 
sottodigitali in azzurro e palmari in viola 
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Ad una prima vista generale, possiamo suddividere e classificare le impronte, osservando la 

direzione delle linee che la compongono oppure tramite la determinazione di determinate figure 

che possono essere presenti. 

 

3.1.1 SISTEMI DI LINEE E AREE 

Guardando un’impronta in senso macroscopico, possiamo individuare 3 aree distinte che 

presentano delle linee che possiamo suddividere in: 

• Zona o sistema basale (basilare – colorata in verde): parte localizzata in prossimità 

dell'interlinea fra la falange distale e quella intermedia (base del polpastrello), è 

principalmente costituito da una serie di linee orizzontali che seguono la piega distale; 

 

• Zona o sistema marginale (apicale – colorata in blu): parte che si localizza da linee 

periferiche le quali contornano il polpastrello, in particolare nella sua parte apicale, 

radiale e ulnare; 

 

• Zona centrale o centro di figura (nucleare o intermedia – colorata in viola): è una parte 

che è delimitata dagli altri due sistemi, nella maggioranza dei casi è inteso come la parte 

centrale dell’impronta e si trova al centro del polpastrello. Tuttavia esistono casi dove 

non è posizionato al centro della figura oppure esistono due zone centrali. 

 

Figura 6 – 6.1 Paragone impronta digitale con aree evidenziate 
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3.1.2 SUDDIVISIONE IN FIGURE 

Un altro tipo di suddivisione che può essere fatto, è quella delle figure. Nonostante le impronte 

digitali nella loro complessa ed enigmatica composizione possano essere linee casuali, all’interno 

di esse possiamo trovare determinate figure13.  

Dai vari paragoni effettuati si è visto che in certi tipi di impronte digitali è possibile riscontrare 

un’area simile ad un triangolo che è chiamato delta.  

Se consideriamo l’assenza o la presenza di un delta, possiamo utilizzare questa classificazione 

per aiutarci nell’inquadramento dell’impronta. 

Il delta (o triradi) è il congiungimento dei sistemi di linee in aree di 

adeguamento.  

Il delta non si trova al centro della figura, ma possiamo trovarlo nelle aree 

laterali delle figure, ed è possibile riscontrare più di un delta in un’impronta. 

(Il delta può essere riscontrato anche nelle impronte palmari e plantari) 

 

 

A seconda dell’assenza o presenza di uno o più delta, possiamo dividere le impronte in 4 figure: 

adelta, monodelta, bidelta e composta. 

 

  

 
13 Cfr. suddivisione in figure: Purkinje, J. (1928). Commentatio de examine physiologico organi visi et 
systematis cutanei. Breslau: Vratislavie Typis Universitat., Galton, F. (1895). Fingerprint Directories. 
Macmillan and Co., Datta, A. K. (2001). Advances in Fingerprint Technology. CRC Press. Giuliano, A. 
(2014). Impronte digitali. Lineamenti di dattiloscopia. Minerva Medica. 

Figura 7 Delta / triradi 
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ADELTA: l’impronta digitale è caratterizzata 

dall’assenza del delta; 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

MONODELTA: l’impronta digitale è 

caratterizzata dalla presenza di un 

delta; 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 9 Impronta monodelta 

Figura 8 Impronta adelta 
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BIDELTA: l’impronta digitale è caratterizzata dalla 

presenza di due delta; 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

COMPOSTA: l’impronta digitale è caratterizzata 

dalla presenza di due delta, inoltre la particolarità 

della figura composta è quella di avere due centri in 

figura anziché averne solo uno. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 11 Impronta composta 

Figura 10 Impronta bidelta 
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3.1.3 MINUZIE DATTILOSCOPICHE E PARTICOLARITÀ POROSCOPICHE 
Vista e definita un po’ quella che è la forma generale ed estetica, ad un primo sguardo, ora ci 

addentriamo nello specifico analizzando meglio le linee cutanee, concentrandoci quei piccoli 

particolari che vengono chiamati minuzie o punti identità. 

 

Con un’analisi di profondità più accurata 

della struttura delle creste papillari 

riscontriamo la presenza di minuzie e pori. 

 

Le minuzie14 o punti identità, non sono altro 

che la presenza di punti di particolarità nel 

disegno cutaneo. 

 

Nell’immagine sono state cerchiate alcune 

delle tante minuzie che possiamo 

riscontrare all’interno di un’impronta. 

 

 

 

Le forme più comuni che possiamo trovare sono: biforcazioni, 

deviature, interdizioni, specularità, occhielli o termini che possono 

essere presenti nelle linee oppure punti e tratti singoli15.  

Le particolarità elencate sono quelle classificabili a grandi linee. 

Nell’immagine si possono osservare differenti minuzie per un 

minuscolo tratto di impronta che è stato analizzato. 

 

 

 
14 Cfr. minuzie: Datta, A. K. (2001). Advances in Fingerprint Technology. CRC Press., Giuliano, A. (2014). 
Impronte digitali. Lineamenti di dattiloscopia. Minerva Medica. 
15 Cfr. tipologie di minuzie: Datta, A. K. (2001). Advances in Fingerprint Technology. CRC Press., Giuliano, 
A. (2014). Impronte digitali. Lineamenti di dattiloscopia. Minerva Medica. 

Figura 12 Impronta con minuzie evidenziate 

Figura 13 In figura sono state evidenziate 3 minuzie: Terminazione in blu, tratto in verde e biforcatura in rosso 
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In Italia, per poter attribuire la paternità di un’impronta confrontata a quella di un individuo, il 

quantitativo minimo di minuzie richiesto dalla giurisprudenza è avere un riscontro minimo di 

16-17 minuzie16.  

Il criterio adottato sul numero delle minuzie è dato da uno studio che è stato condotto da 

Balthazard17 che nel 1911 svolse un calcolo matematico incentrato sulle probabilità. 

Per quanto riguarda gli altri paesi, il numero minimo di minuzie è differente: 

• Germania, Svezia, Olanda e Svizzera: Richiedono un riscontro minimo che varia tra le 8 

e le 12 minuzie, tuttavia si richiede equilibrio tra la quantità di minuzie e aspetti 

qualitativi della traccia, come ad esempio la buona visibilità delle particolarità 

poroscopiche. Il criterio adottato si basa sui principi di Locard. 

 

• Belgio, Finlandia, Francia, Israele, Grecia, Polonia, Portogallo, Romani a, Slovenia, 

Spagna, Turchia, Giappone e Sud America: Richiedono invece un riscontro minimo di 

almeno 12 minuzie. Il criterio adottato si basa sulle considerazioni della prima regola di 

Locard. 

 

Altre piccole particolarità che si possono riscontrare 

sono i pori, essi sono piccoli orifizi (dati dalle ghiandole) 

che riscontriamo alla sommità delle creste cutanee.  

Sono particolarità che sono difficili da acquisire in 

un’immagine qualitativa, essi, nonostante siano dettagli 

unici, vengono considerati (per nomenclatura 

internazionale) dettagli di terzo livello18. 

  

 
16 Cfr. sentenze di riferimento: Cass. Pen. Sez. 2 n°2559 del 14/11/1959; Cass. Pen. Sez. 4 n°4254 del 

2/2/1989; Cass. Pen. Sez. 5 n°24341 del 23/5/2005 ed altre. 

17 Champod, C., & Chamberlain, P. (2009). Handbook of Forensic Science. Routledge. 

18 Giuliano, A. (2014). Impronte digitali. Lineamenti di dattiloscopia. Minerva Medica. (pag.51) 

Figura 14 Immagine con alcuni pori 
cerchiati in verde 
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3.2 IMPRONTE SOTTODIGITALI 

Un'impronta sottodigitale è una traccia lasciata dai dermatoglifi corrispondenti all’area 

appartenente alle falangi medie e prossimali delle dita delle mani (corrispondono alle dita, tolta 

l’area dei polpastrelli)19. 

 

Figura 15 – 13.2 Paragone impronta sottodigitale con aree evidenziate 

Per quanto riguarda la falange intermedia, possiamo riscontrare linee che seguono l’andamento 

del dito oltre alle pieghe. 

Anche le impronte sottodigitali hanno svariate particolarità identificative, quelle più comuni 

sono: linee rette, archi, ganci, angoli, onde e piume. 

Nell’immagine sono state evidenziate in blu le linee rette, in verde gli angoli e in viola una piuma. 

  

 
19 Giuliano, A. (2014). Impronte digitali. Lineamenti di dattiloscopia. Minerva Medica. (pag.57) 
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3.3 IMPRONTE PALMARI 

Un'impronta palmare è una traccia lasciata dai dermatoglifi del palmo della mano. 

 

Figura 16 – 16.1 Paragone impronta palmare con aree evidenziate 

 

Possiamo suddividere il palmo in 3 principali regioni20: 

• Superiore (rosso): Area localizzata sopra la piega distale traversa del palmo; 

• Ipotenare (blu): Area localizzata sotto la piega distale traversa e a sinistra della piega 

radiale longitudinale; 

• Tenare: Area localizzata a destra della piega radiale longitudinale. 

Nel palmo è comune riscontrare più delta. 

3.4 IMPRONTE PLANTARI 
Le impronte plantari sono tracce lasciate dai dermatoglifi dei piedi. 

A differenza delle altre impronte, le impronte plantari non hanno un utilizzo molto diffuso21, 

sicuramente non le ritroviamo in molti casi perché sussistono particolari condizioni, non di 

forma o deposizione in sé, ma possiamo ricondurlo agli usi e consuetudini sociali.  

Il principale vincolo è che nella maggior parte degli ambienti esterni si è abituati ad utilizzare 

calze e scarpe, raramente troveremo qualcuno scalzo. 

C’è da fare una distinzione per quello che riguarda l’impronta plantare e l’orma plantare, infatti 

l’orma è la traccia del piede. Ad esempio la possiamo lasciare mentre indossiamo una calzatura 

oppure è quella che riscontriamo quando lasciamo sul pavimento la sagoma del nostro piede.  

  

 
20 Giuliano, A. (2014). Impronte digitali. Lineamenti di dattiloscopia. Minerva Medica. (pag.64-68) 

21 Giuliano, A. (2014). Impronte digitali. Lineamenti di dattiloscopia. Minerva Medica. (pag.71-72) 
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3.5 DISTURBI 
Le impronte non sempre sono chiare e facili da leggere, in alcuni casi potremmo riscontrare dei 

difetti che possono essere più o meno visibili le cui cause possono essere molteplici e variare22: 

• LESIONI: Le lesioni alla pelle come ad esempio tagli e ferite anche se piccoli 

costituiscono un disturbo nel disegno delle impronte digitali; 

 

• ECCESSIVA ESPOSIZIONE AD AGENTI NOCIVI: Un’eccessiva esposizione ad a sostanze 

molto acide, basiche o pericolose perché corrosive e irritanti, potrebbero danneggiare 

la nostra pelle. Il valore pH ottimale dell’essere umano è 7,4; 

 

 

• AFFEZIONI PATOLOGICHE: Esistono malattie infettive che una volta contratte possono 

avere sintoni che alterano la nostra pelle ad esempio la Leishmaniosi, oppure disturbi 

compulsivi come l’onicofagia che portano l’individuo a mangiare unghie e pellicine;  

 

• ALTERAZIONI DELLA SECREZIONE SUDORALE: Esistono patologie che alterano la 

secrezione del sudore, come ad esempio l’anidrosi che è l'incapacità di produrre e/o 

secernere sudore, ciò comporta un’alterazione al contatto con la superficie rendendo 

la traccia esente da alcune sostante; 

 

• EFFETTI COLLATERALI DI PARTICOLARI FARMACI E TERAPIE: Esistono alcuni medicinali 

che hanno effetti collaterali sulla nostra pelle, ciò può portare ad un disturbo nelle 

tracce che possiamo rilevare; 

 

• CARATTERI PROFESSIONALI: Alcune tipologie di lavori possono portare ad avere dei 

disturbi papillari. 

 

  

 
22 Giuliano, A. (2014). Impronte digitali. Lineamenti di dattiloscopia. Minerva Medica. (pag.79-85) 
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4 ACQUISIZIONE DELLE IMPRONTE 

4.1 STATI DELLA TRACCIA PAPILLARE 
Innanzitutto è doveroso fare una distinzione dello stato di ritrovamento delle varie tracce 

papillari, tra quelle visibili e latenti. 

Inoltre è da prendere in considerazione se esse vengono rinvenute come positivo o negativo. 

• QUASI VISIBILI: Sono impronte che possono essere visibili in certe condizioni, come ad 

esempio le impronte che vengono lasciate sul display dello smartphone sono visibili se 

osserviamo la superficie inclinata ed illuminata. Questo tipo d’impronta si ritrova su 

superfici lisce; 

 

o VISIBILI PER APPOSIZIONE: Sono impronte che hanno un contrasto, esso è dato 

dalla presenza di sostanze o materiale, che può essere sangue, grasso o 

comune sporcizia. Questo tipo d’impronta si ritrova prevalentemente su 

superfici lisce ma in certi casi potrebbe anche essere di tipo poroso; 

 

o VISIBILI PER ASPORTAZIONE: Sono impronte visibili che hanno rimosso uno 

strato di una polvere o materiale, ad esempio può essere dato da una 

superficie impolverata, una volta toccata, la polvere viene asportata, 

riportando il rilievo delle impronte; 

 

• VISIBILI PER SPOSTAMENTO: Sono impronte visibili che ritroviamo quando interagiamo 

con del materiale plastico, morbido e manipolabile come ad esempio plastilina; 

 

• LATENTI E SEMI LATENTI: Sono impronte che normalmente non solo visibili, ma 

attraverso metodi di esaltazione che utilizzano tecniche fisiche e/o chimiche lo 

diventano.  

 

 

Uno degli strumenti che vengono utilizzati per cercare le impronti latenti sono le luci forensi, 

possiamo descrivere una luce forense come una lampada che emette luce su una determinata 

lunghezza d’onda prestabilita attraverso dei particolari filtri. 

Date diverse condizioni ed elementi da risaltare, dovremo utilizzare una specifica luce forense. 

In relazione al tempo trascorso dal deposito dell’impronta, essa può essere considerata fresca 

fino ad un massimo di 100 ore23.  

Ciò è determinato e relazionato in base alla composizione delle secrezioni prodotte dalle 

ghiandole, ovviamente più tempo trascorre, più il sudore presente tenderà ad evaporare 

lasciando la parte lipidica, la soglia delle 100 ore non è assoluta pertanto è variabile legato alle 

condizioni atmosferiche. 

 
23 Palmegiani, A. (2023). Università telematica Ecampus Corso di Laurea: SERVIZI GIURIDICI PER 

L'IMPRESA (D.M. 270/04) Insegnamento: CRIMINOLOGIA. CRIMINOLOGIA. Italia. 
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Se l’impronta è fresca, si possono utilizzare quelle tecniche che prendono in considerazione le 

componenti di tipo inorganico che compongono le tracce24.  

Se l’impronta è vecchia, si utilizzano tecniche che prendono in considerazione le componenti di 

tipo organico, lipidico o gli amminoacidi. 

Si fa presente che durante l’analisi, per qualsiasi impronta in rilievo, essendo un negativo 

avremo come riporto la morfologia dei solchi. 

  

 
24Palmegiani, A. (2023). Università telematica Ecampus Corso di Laurea: SERVIZI GIURIDICI PER 

L'IMPRESA (D.M. 270/04) Insegnamento: CRIMINOLOGIA. CRIMINOLOGIA. Italia. 
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4.2 TECNICHE DI ESALTAZIONE 
Metodi di esaltazione sulla scena del crimine: 

• Polveri: L’utilizzo delle polveri è correlato alla loro capacità di aderire a sostanze umide 

e grasse. Le polveri variano di composizione e in base alla superficie si utilizza una 

determinata polvere, possiamo principalmente dividerle in due tipi:  

 

o Polveri magnetiche: vengono 

utilizzate dove la traccia papillare 

si trova su superfici di tipo poroso, 

come ad esempio un foglio di 

carta o del cartoncino; 

 

 

 

 

 

 

 

o Polvere grigia: viene utilizzata dove la traccia 

papillare si trova su superfici di tipo liscio, come ad 

esempio vetro. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

• Fumigazione degli esteri cianoacrilici: È una tecnica utilizzata per impronte più datate, 

viene impiegata su superfici lisce o semi porose. 

 

Se si è in dubbio su quale tecnica adottare, è necessario eseguire una prova sulla stessa 

superficie dove non sono presenti le impronte da rilevare prima di effettuare il rilievo effettivo 

per evitare di applicare polveri sbagliate. 

 

 

 

Figura 18 Polvere grigia 

Figura 17 Polvere magnetica 
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Metodi di esaltazione in laboratorio25: 

• Ninidrina: Forma un complesso rosso-violetto attraverso la reazione con gli 

amminoacidi, richiede un determinato tasso di umidità. Le tracce che sono state 

evidenziate tendono a sbiadire nel tempo; 

• DFO: È una tecnica che rende fluorescente la traccia su determinate lunghezze d’onda. 

Le tracce evidenziate permangono per lungo tempo; 

• Deposizione metallica: È applicabile se precedentemente non sono stati applicati sali 

metallici come ad esempio il Cloruro di Zinco. 

La tecnica consiste nel far evaporare l’oro che si deposita principalmente sulle parti 

che non contengono grassi.  

Per dare il contrasto visivo, viene successivamente fatto evaporare lo zinco che 

depositandosi fornirà l’impronta. Questo tipo di tecnica viene utilizzata per ultima. 

4.3 METODO DI ACQUISIZIONE 
Una volta esaltate le tracce, esse verranno acquisite attraverso dei nastri. 

Vengono utilizzati per asportare le tracce che sono state messe in risalto attraverso le polveri 

chiare: 

• Adesivo plastico con fondo nero 

• Adesivo gommato nero 

Vengono utilizzati per asportare le tracce che sono state messe in risalto attraverso le polveri 

scure: 

• Adesivo plastico con fondo trasparente 

• Adesivo plastico con fondo bianco  

• Adesivo gommato trasparente 

• Adesivo gommato bianco: 

Per l’asportazione di tracce su superfici dove i metodi soprastanti potrebbero risultare 

complessi, possiamo utilizzare la pasta siliconica che è una miscela che viene spalmata e con il 

tempo si indurisce, ottenendo una replica. 

Si utilizzano questi adesivi con fondi diversi per ottenere il corretto contrasto con l’impronta, in 

modo tale che, una volta acquisito il rilievo esso sia ben visibile. 

Le impronte si possono rilevare direttamente tramite metodo di rotazione oppure rilevatori 

ottici. 

• ROTAZIONE: è necessario utilizzare un foglio e inchiostro.  

Si inchiostra uniformemente la parte da acquisire, prestando attenzione a rimuovere 

eventuali eccessi, e tramite pressione e rotazione della parte si acquisisce l’impronta.  

L’acquisizione deve essere eseguita in maniera corretta se no la traccia acquisita 

risulterà sbagliata. 

 
25 Nota: su tutti quegli oggetti che sono stati repertati e che costituiscono corpo di reato (art. 253 comma 
2, Codice di procedura penale) 
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Il metodo di rotazione è stato uno dei primi metodi di acquisizione, tuttora viene 

utilizzato su dei fogli appositi dove sono evidenziate le aree di ogni dito; 

 

 

Figura 19 Esempio di modulo di acquisizione tramite metodo di rotazione del FBI 

 

• LETTORI OTTICI: sono lettori di tipo elettronico che tramite uno scanner specifico, 

analizzano e riportano l’impronta su un software dedicato. 
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5 ESEMPI DI UTILIZZO 

5.1 A.P.F.I.S. 
L' A.P.F.I.S. è un sistema informatico composto da hardware e software dedicato alle impronte 

digitali e serve all'accertamento dattiloscopico dell'identità. 

L’acronimo è inglese e significa: Automatic Palmprint and Fingerprint Identification System26. 

Il sistema, rileva e classifica le impronte, acquisendo i punti caratteristici che infine verranno 

confrontati. 

Le ricerche vengono generalmente eseguite sul set delle 10 impronte, ma anche sui frammenti 

d'impronta digitale e palmare che sono state rilevate sulla scena del crimine. 

Le impronte acquisite vengono confrontate con le impronte già inserite con quelle archiviate 

nella banca dati del Casellario centrale di identità. 

 

5.2 EURODAC 
Eurodac (European Dactyloscopie) istituito con il Regolamento (CE) n. 2725/200027, è una 

banca dati contenente le impronte digitali che viene utilizzata dagli stati appartenenti alla 

comunità europea, aderiscono anche Islanda e Norvegia a seguito dell’estensione firmata nel 

2020 (REGOLAMENTO UE N. 603/2013)28. 

Viene utilizzato per eventuali richieste di asilo e per il confronto delle persone fermate mentre 

varcano illegalmente una frontiera di uno stato che non appartiene all’Unione Europea. 

Le impronte sono conservate per 10 anni per i richiedenti asilo, mentre per i cittadini stranieri 

irregolari sono conservate per 2 anni. 

 

5.3 DOCUMENTI 
Nei documenti di riconoscimento (Carta di identità e passaporto UE) è utilizzato un microchip 

che ai fini di identificazione contiene una copia delle nostre impronte (Regolamento (UE) n. 

910/2014)29. 

 
26 Sistemi di indagine. (2013, 5 10). Tratto da poliziadistato: 

https://www.poliziadistato.it/articolo/sistemi-di-indagine-1  

27 PARLAMENTO EUROPEO. (2000, 12 11). EUR-Lex - 32000R2725 - EN. Tratto da EUR-LEX: https://eur-

lex.europa.eu/legal-

content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A32000R2725#:~:text=Regolamento%20%28CE%29%20n.%202725%2F200

0%20del%20Consiglio%20dell%2711%20dicembre,digitali%20per%20l%27efficace%20applicazione%20d

ella%20convenzione%20di%20Dublino  

28 PARLAMENTO EUROPEO. (2013, 6 29). Gazzetta ufficiale dell'Unione europea (Eurodac). Tratto da EUR-

Lex: https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=celex:32013R0603  

29 PARLAMENTO EUROPEO. (2014, 7 23). EUR-Lex - 32014R0910 - EN. Tratto da eur-lex.europa.eu: 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=celex%3A32014R0910 (metodi di identificazione) 

https://www.poliziadistato.it/articolo/sistemi-di-indagine-1
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A32000R2725#:~:text=Regolamento%20%28CE%29%20n.%202725%2F2000%20del%20Consiglio%20dell%2711%20dicembre,digitali%20per%20l%27efficace%20applicazione%20della%20convenzione%20di%20Dublino
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A32000R2725#:~:text=Regolamento%20%28CE%29%20n.%202725%2F2000%20del%20Consiglio%20dell%2711%20dicembre,digitali%20per%20l%27efficace%20applicazione%20della%20convenzione%20di%20Dublino
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A32000R2725#:~:text=Regolamento%20%28CE%29%20n.%202725%2F2000%20del%20Consiglio%20dell%2711%20dicembre,digitali%20per%20l%27efficace%20applicazione%20della%20convenzione%20di%20Dublino
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A32000R2725#:~:text=Regolamento%20%28CE%29%20n.%202725%2F2000%20del%20Consiglio%20dell%2711%20dicembre,digitali%20per%20l%27efficace%20applicazione%20della%20convenzione%20di%20Dublino
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A32000R2725#:~:text=Regolamento%20%28CE%29%20n.%202725%2F2000%20del%20Consiglio%20dell%2711%20dicembre,digitali%20per%20l%27efficace%20applicazione%20della%20convenzione%20di%20Dublino
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=celex:32013R0603
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=celex%3A32014R0910
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La lettura e la verifica dei dati biometrici e personali in esso contenuti permettono di accertare 

l’identità del titolare e l’autenticità del documento. È da considerare che l’accesso alle impronte 

digitali contenute nei chip è consentito solo alle autorità di controllo dotate delle relative 

autorizzazioni30. 

 

5.4 DISPOSITIVI ELETTRONICI 
Attraverso le nuove scoperte e il graduale innalzamento degli standard di sicurezza a livello 

mondale, soprattutto per quanto riguarda la protezione dei cosiddetti di dati sensibili, ci sono 

dispositivi elettronici a cui possiamo associare la nostra impronta digitale per dare 

un’autorizzazione ad esempio alcune applicazioni danno la possibilità di approvare un 

pagamento tramite impronta digitale. 

Alcuni smartphone consentono lo sblocco tramite impronta. 

Inoltre esistono determinate porte e casseforti dotate di rilevatori biometrici autorizzando 

l’apertura solo se il confronto risulta corretto. 

 

6 CONCLUSIONI 
Concludo il mio elaborato soffermandomi su quella che è la continua progressione tecnologica, 

perché non solo in ambito forense utilizziamo le impronte, ma attraverso piccole iterazioni 

tramite dispositivi, tendono ad assumere sempre di più un ruolo centrale per l’identificazione. 

Possiamo dire che attualmente le nostre impronte sono già ben partecipi di quello che sarà il 

progresso biometrico, inoltre molti ricercatori ritengono che le impronte sono una chiave di 

accesso unica e insostituibile e sarà utilizzata come unica password, rimpiazzando di fatto 

l’utilizzo dei codici tradizionali.  

 
30 MINISTERO DELL'INTERNO. (2023, 6 9). Caratteristiche del documento. Tratto da 

www.cartaidentita.interno.gov.it: https://www.cartaidentita.interno.gov.it/categoria-

vuota/caratteristiche-del-documento/  

https://www.cartaidentita.interno.gov.it/categoria-vuota/caratteristiche-del-documento/
https://www.cartaidentita.interno.gov.it/categoria-vuota/caratteristiche-del-documento/
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